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ENERGIA 
Quali 
modelli 
di consumo 
devono 
cambiare 

La malattia dello spreco 
(Dalla prima pagina) 

energia per l trasporti 
è in media di due ton
nellate di « equivalente 
petrolio* (in Italia preci
pita ad appena 340 chilo
grammi). E' uno spreco? 
Ma su questo consumo 
« eccessivo » è stata mo
dellata la concezione a-
mericana della vita, che 
fa perno sulla estrema 
mobilità, anche territoria
le, sul mito della intra
prendenza e della gran
de disponibilità individua
le, della nuova frontie
ra. E' nella incapacità di 
cambiare questa concezio
ne, e non tanto nel rifiu
to a credere che esista 
una carenza di benzina, 
che sta la drammatica 
crisi americana di questi 
giorni. 

E in Italia? Per l'Italia 
ci sono due verità da te
nere ben ferme: tra i pae
si industrializzati il no
stro è all'ultimo posto nel 
consumi energetici; il 69 
per cento dell'energia ita
liana è prodotto da pe
trolio e V80 per cento di 
petrolio viene acquistato 
all'estero. Il vero proble
ma dell'Italia, dunque, 
non è Z'«eccesso» di con
sumi energetici, è la sua 
dipendenza dal petrolio e 
da fonti estere. Perciò, 
stiamo attenti, ci dicono 
Giovanni Berlinguer e 
Sergio Caravini, ai discor
si regressivi sul consumo 
e sul risparmio. L'energia 
ci serve, dice Garavini. Ci 
serve per creare nuovi po
sti di lavoro che non sta-
7io abbrutenti (purtrop
po oggi assistiamo invece 
alla reintroduzione di la
vorazioni ad altissima no-
cività); ci serve per svi
luppare il Mezzogiorno 
(nonostante i passi in 
avanti compiuti, nel 78 
i consumi meridionali dt 
energia elettrica per at
tività produttive sono sta-, 
ti ancora appena il 25 per 
cento del totale contro il 
61 per cento del Centro 
nord) ; ci serve perché non 
possiamo certo bloccare ii 
progresso tecnico o impe
dire che l'automazione 
sostituisca l'uomo alla ca
tena di montaggio a flus
so continuo. 

Certo, le difficoltà ener
getiche condizionano an
che il sindacato: Garavini 
non si nasconde che può 
nascere, ad esempio, una 
contraddizione drammati
ca tra il bisogno operaio 
di liberarsi dalla fatica del 
lavoro notturno e la neces
sità, invece, di mantenere 
costantemente in attività 
gli impianti che produco
no energia. Né si nasconde 
che la crisi energetica co
stringe il sindacato a ci
mentarsi di più. e concre
tamente, sut temi della ri
conversione dell'apparato 
industriale. 

ha questione, perciò, è 
come produrre energia, so
stituendo il petrolio, e 
quale energia consumare. 
L'operazione da compiere, 
ci dice Giovanni Berlin
guer, è selezionare ciò che 
vi è di positivo e di irri
nunciabile nel consumo 
energetico e ciò che vi è 
di regressivo o di inutile. 
In Italia ci sono ancora 
420 mila famiglie contadi
ne senza energia elettri
ca. mentre II maqqlor nu
mero di malati all'orecchio 
e alle vie respiratorie del
l'Università di Roma viene 
fornito da coloro che lavo
rano nel sofisticato ed ul-
trarefrtaerato palazzo del-
VENI. Quali consumi — e 
quali strati sociali — pri
vilegiare e quali penaliz
zare? Questa opera di se
lezione — dice Berlinguer 
— non può essere affida
ta alle proposte razionaliz-
zatrict e tecnocratiche del
le compagnie petrolifere 
o alla manovra del prezzo 
o, peggio ancora, a gene
riche misure di risparmio. 
Una tale strada, attraver
so una serie di reazioni a 
catena, porta infatti a pu

nire gli strati più deboli 
della società, alimentando 
quelle forme di nuova po
vertà che stanno emergen
do anche nel nostro paese. 
Certo, la nuova povertà 
non è la fame: SOÌIO i bi
sogni avvertiti oramai co
me tali nella coscienza po
polare, che vengono però 
soddisfatti solo da una 
piccola parte della popo
lazione. Le vacanze ad 
esempio, visto che solo il 
38% degli italiani ne può 
godere. 

La selezione da operare 
è un'altra, insiste Giovan
ni Berlinguer: quella che 
decide quali consumi ri
durre, quali accrescere, 
avendo di mira, dice Ga
ravini, €un modello otti
male dt utilizzazione della 
energia disponibile », senza 
commettere l'errore di ri
tenere possibili svolte ra
pide, soluzioni traumati
che. che non tengano con
to dette difficoltà concrete 
con le quali oqnt giorno 
ciascuno di noi è costret
to a confrontarsi. Insom
ma, né fughe In avanti. 
ma nemmeno ritorni ad 
un nuovo medioevo. 

• * • 
Lungo questa strada si 

fanno tante scoperte, si 
rendono evidenti tanti *rt-
sparml» sostanziosi ed in
sperati. Guardiamo — ci 
dicono all'ENI — per che 
cosa è richiesta Venerala; 
è molto difficile sostitui
re benzina per far andare 
le auto o virgin-nafta per 
far andare l'industria chi
mica. Ma è del tutto pos
sibile utilizzare energia so
lare e geotermica ed il 
cosiddetto « calore di ri
sulta » per • soddisfare i 
i consumi energetici (il 
30 per cento del totale) 
al di sotto di 100°. Ogni. 
invece, buona parte dei 
consumi energetici dome
stici utilizza elettricità, la 
energia più pregiata e co
stosa dipendente dal pe
trolio per il 65%. Per pro

durla, una centrale spreca 
il 50% del combustibile che 
l'alimenta e per fornire i 
60 gradi che fanno fun
zionare, ad esempio, lo 
scaldabagno domestico, la 
centrale deve toccare pun
te di 600 gradi. Non è allora 
uno spreco passare attra
verso 600 gradi per porta
re nelle case acqua calda 
a 60 gradi? Perciò, dice 
Edgardo Curdo, coordina
tore della programmazione 
energetica dell'ENI. desti
niamo la pregiata energia 
elettrica solo agli « usi ob
bligati* (cioè a quel set
tori Industriali, dalla elet
tronica alle telecomunica
zioni. che non possono far
ne a meno) ed utilizziamo 
gas metano e energia so
lare per il riscaldamento 
domestico. Tanto più che 
nelle ore di punta (l € pic
chi ». come sono chiamati) 
noi dobbiamo Importare e-
nerpla elettrica al prezzo 
di 30 lire al kwh. Di notte 
poi, nelle ore di *basso 
consumo », esportiamo in 
Svizzera l'energia elettrica 
che ci avanza: ma al prez
zo dt 10 lire. Ecco un cam
po — ce lo confermeranno 
in parecchi nel corso del
l'inchiesta — nel quale ur
gono interventi nelle ta
riffe. per incentivare ad 
esempio, l'uso notturno di 
certi elettrodomestici. 

Oggi nell" case italiane 
sono insfnllati sei milioni 
di scaldabaani. Si calcola 
che nel 1990 saranno dieci 
milioni e mezzo. Se alme
no un quarto venisse ali
mentato ad energia solare. 
ci sarebbe vv risparmio di 
oltre un milione e me?zo 
di tonnellate di vetrolio. 
Lo scatdabanno solare tipi
co medio riduce Infatti il 
consumo energetico per la 
produzione di acavn calda 
dell'80%. E se nelle case 
venissero introdotti queali 
accorgimenti già previsti 
dalla varie legai edilizie 
(da misure di isolamento 
alla fissazione dt un *tet-

Siamo all'ultimo posto 
nella classifica 
dei consumi energetici 
Tra i paesi più industrializzali. l'Italia è quello clic 
consuma meno energia. Per consumo prò capile siamo 
all'ultimo posto (2,4 tonnellate a testa) non solo rispetto 
agli Slati Uniti, che sono in assoluto quelli che consumano 
«li più, ma anche rispetto a tutti gli altri paesi europei. 
Consumiamo meno di lutti nella industria (appena 856 Kg. 
a testa, contro la tonnellata e mezzo dei Paesi Bassi. 
che sono invece in testa alla classifica europea di consu
mi). Consumiamo meno nella agricoltura e nella attività 
domestica (appena 621 chilogrammi contro la tonnellata 
e mezza dei Paesi Bassi). Siamo all'ultimo posto nei 
consumi per il trasporlo (appena 310 chilogrammi contro 
i 614 dei Paesi Ba?si). 
I nostri consumi di energia vengono soddisfatti pre\a-
lenteniciilc utilizzando petrolio: siamo infatti il paese 
segnato dalla maggiore dipendenza petrolifera. Il petrolio 
viene quasi interamente acquietato all'estero: nei nostri 
.«cambi, infatti, la incidenza delle importazioni petrolifere 
è pacala dal Ì3.8% del 1960 al 25.5°'o del '78. anno in 
cui l'acquisto del petrolio sui mercati internazionali ci 
ha indebitato per circa 7.100 miliardi di lire. 
Per produrre energia, nel '79 è prevista la utilizzazione 
di 104 milioni di tonnellate di petrolio, 22.8 milioni di 
tonnellate di gas (in equivalente petrolio), 5 milioni di 
tonnellate di carbone (sempre in tcp. cioè tonnellate di 
energia in petrolio equivalente). Della energia che 
consumiamo, il 32% viene utilizzata per i cosiddetti « usi 
termici a ha ««a temperatura », quasi lutti concentrali nel 
settore domestico; il 36*'» va ad « usi termici a media e 
aita temperatura » (qua*i tutti concentrati nella industria): 
il 10,5% agli « u«i elettrici obbligati ». destinali a parti
colari settori industriali; il restante 22.1% ai trasporti. 
r.' nel campo degli usi termici a bassa temperatura (al 
di sotto dei 100 gradi) che è possibile sostituire il petrolio 
con un ampio ricorso a fonti alternative, qnali il gas. 
la geotermia, il sole. E' stalo calcolato che «e si andas*e 
al raddoppio del gasdotto Italia-Algeria — la cui entrala 
in funzione è prevista per 1"8I — avremmo a deposizione 
2J miliardi di metri cobi all'anno, una fonie energetica 
pulita e sienra pari a 20 eentrali nucleari. A patto naln-
rjlmente che vengano approntati a tempo, sul territorio 
italiano, lutti gli allacciamenti necessari. 
E' ìnfere sintomatico che nel documento energetico pre
parato dal ministro della Industria Nicolazzi — e sul 
quale tanto si è polemizzato nelle «corse «ellimane — 
'.I più conciente lasso di crescila ( + 7.7*-i entro il 1990) 
fosse previsto proprio per i con«umi civili di energia 
elettrica. Una bella contraddirione con la conclamata volontà 
di risparmio, visto che per produrre queMa energia elet
trica in più. il ron»nmo di petrolio sarebbe passalo da 
23 a 36 milioni di tonnellate. 

to» massimo per le cal
daie di riscaldamento) Il ri
sparmio sarebbe del 40%. 

Forse ricordiamo tutti la 
campagna televisiva del
l'inverno dt due anni fa, 
quando il ministero della 
Industria invitava le fa
miglie italiane a chiudere 
bene gli infissi per. evitare 
dispersione di calore. Ora 
— ci informa ti dottor Cur
do — sono l'Aglp, l'IP, la 
Snam (attraverso le quali 
VENI controlla ti 50% del 
mercato del riscaldamen
to) ad avere un proaram-
ma di Interventi (dalla ve
rifica sistematica delle cal
daie, alla introduzione di 
termoregolatori, alla pro
posta dt sostituire quasi a 
scopo sperimentale con Im
pianti solari quelli che fun
zionano a costoso gasolio) 
con l'obiettivo dt un con
sistente risparmio. Misure 
dt isolamento degli edifici, 
Il miglioramento nella ef
ficienza degli imvtantl, gli 
scaldabagni solari potreb
bero ridurre di circa 12.5 
milioni le tonnellate dt pe
trolio da consumare, nel 
1990, per uso domestico. 

Ma In realtà tutto ti set
tore della cultura urbani
stica e edilizia andrebbe 
« rivisitato * da una ango
lazione di risparmio ener
getico. 

* * * 
G. B. Zorzoli ha calcolato 

— in un lavorò condotto 
con altri ricercatori del 
Centro di documentazione 
lombardo — che le trasfor
mazioni necessarie nell'in
dustria e. più in generale. 
nella vita quotidiana per 
passare senza eccessivi 
traumi attraverso l due ul
timi decenni del secolo e 
approdare alle soglie del 
duemila disponendo dt so
lide prospettive « alterna
tive» al petrolio, richiedo
no uno sforzo finanziarlo 
di centomila miliardi di li
re. Uno spostamento di ri
sorse veramente massiccio, 
lontano milioni di anni lu
ce dai piccoli accorgimenti 
di cui si è discusso in que
sti giorni e indispensabile 
per mutare l'attuale gerar
chia dei consumi energeti
ci. basati per il 70 % sul 
petroVo, ti 15.5 % <tul aas. 
il 72% e/o sut carbone, il 
7X% efo svll'idrogeoelet-
trtea. lo 0.7% e/o sul nu
cleare. 

In effetti, ad essere rile
vante — una vera e pro
pria sfida — è innanzitut
to la dimensione politica 
del cambiamenti necessari. 
I termini di questa sfida 
vengono cosi riassunti da 
Giovanni Berlinguer: pe
trolio, come-energia'e tra
sporto sono (almeno fino
ra) le due componenti fon
damentali della nostra vi
ta quotidiana. E proprio 
perché petrolio e trasporto 
sono fortemente penetrati 
nelle nostre consuetudini 
— di vita e dt produzione 
— cambiamenti sostanzia
li e rapidi sono possibili o 
facendo leva su un largo 
consenso di massa o dispo
nendo dt una base fortis
sima di potere autoritario. 
Nel primo caso, deve appa
rire estremamente chiaro 
agli occhi dei vari strati 
sociali fi contenuto eguali
tario. di giustizia, delle mi
sure che si Intende varare. 
Nel secondo caso, il potere 
autoritario non è solo quel
lo che si fonda su un regi
me autoritario, è anche 
quello che promana dalla 
legge di un « libero merca
to * il quale, con Vaumento 
del prezzo, e l'inflazione, 
imporrebbe, in realtà, a ri
nunciare a comportamenti 
utili, acquisiti, ma soprat
tutto approfondirebbe il 
solco delle diseguagllanze. 
Ma c'è anche una terza pos
sibilità: il barcamenarsi, 
come ha fatto In questi 
mesi il governo Italiano, il 
quale incavace di decide
re, ha scelto la soluzione 
peggiore: cioè ha scelto dt 
non scegliere. 

2 - continua 
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A Novara assemblea fra militari e deputati 
ROMA — Cosa pensano gli 
interessati del decreto-legge 
sull'assetto retributivo del per
sonale militare e civile dello 
Stato? Per saperlo, una dele
gazione di parlamentari, in 
rappresentanza della commis
sione difesa della Camera, si 
incontrerà domani a Novara 
con gli ufficiali e i sottouffi-
ciali della Brigata corazzata 
Centauro. L'iniziativa di te

nere un'assemblea con i mi
litari era stata più volte sol
lecitata dal gruppo comuni
sta. Alla richiesta di ascolta
re il parere di ufficiali e sot
tufficiali sul decreto governa
tivo del 29 maggio '79, si so
no associati anche i parlamen
tari del Psi. dei Pdup, della 
sinistra indipendente e del Pr. 

La proposta comunista, in 
realtà, era ben più ampia: i 
parlamentari del Pei, infatti, 

chiedevano di potersi incon
trare anclie con i rappresen
tanti delle altre forze armate 
e non solo con quelli dell'eser
cito. Ma su questo punto la 
De ha sempre opposto un osti
nato rifiuto. Non solo. Per 
bocca del sottosegretario Pe-
trucci aveva anche fatto sa
pere che un incontro di quel 
genere aveva solo un sapore 
propagandistico. La dose è 

stata rincarata dall'onorevole 
Stegagnini. de. che ha giudi
cato l'iniziativa e una perdita 
di tempo ». 

Il comitato direttivo «et 
frappo comunista icl Sonato 
è convocato otti 24 Inolio allo 
oro 1*,M. 

L'aMomoloo eoi troppo 4*1 
«•potati comunisti o convocata 
por otti martori 24 liulic al
lo oro ». 

In Campania sono dieci i nosocomi-fantasma mai attivati 

A Sapri è ancora chiuso l'ospedale 
progettato e costruito in 34 anni 

Il guardiano sta per andare in pensione - Assunzioni clientelali di personale inutilizzato - In delega
zione dai Comuni interessati per chiedere conto alla Regione di uno scandalo che dura da tempo 

Dalla redazione 
NAPOLI — Dopo trentaquat
tro anni dalla posa della pri
ma pietra a Sapri, l'ospeda
le non è ancora aperto ed il 
primo dipendente, il guardia
no che sorveglia la costru
zione fin dall'inizio, sta per 
andare in pensione. E" que
sta l'incredibile realtà di uno 
dei « dieci ospedali dello 
scandalo » esistenti in Cam
pania. Gli edifici sono or
mai completati da anni, ma 
non riescono ancora a en
trare in funzione per l'ineffi
cienza e i ritardi della giun
ta regionale. 

A Sapri dunque nell'ospe
dale c'è il guardiano, die ha 
sorvegliato prima il cantiere 
e poi, da quattro anni, una 
struttura completa ma chiu
sa. Eppure oltre a lui esi
stono altri dipendenti, as
sunti manco a dirlo con me
todi clientelari. e pagati per 
restare a casa. 

« La gente non ne può 
più ». dice il sacerdote don 
Giovanni Iantorno che ha 
aderito al « comitato di lot
ta » per l'apertura del noso
comio, un comitato del quale 
fanno parte cittadini e rap
presentanti delle forze poli
tiche democratiche. . «Per 
trovare un ospedale — spie
ga — bisogna fare chilome
tri e chilometri; in un caso 
di estrema urgenza, negli 

anni scorsi, questo ha signi
ficato la morte per l'amma
lato >. 
- La situazione diventa an
cora più grave in estate. 
quando la costa si affolla di 
centinaia di migliaia di vil
leggianti e l'unica struttura 
sanitaria esistente è il po
sto di medicazione e il re
parto maternità di Maratea. 
in Basilicata. • 

Il comitato di lotta ha quin
di deciso di far firmare una 
petizione a residenti e vil
leggianti e di effettuare — 
sabato prossimo — uno scio
pero cittadino. 

Se il caso di Sapri è un 
assurdo, dall'altro lato della 
legione, nell'Alto Sannio, a 
S. Bartolomeo in Galdo la si
tuazione è ancora più pesan
te. « Nella valle del Fortore 
non esiste neanche un posto 
di medicazione o un reparto 
di maternità » dicono scon
solati gli abitanti. Sono co
stretti cosi a fare un'ora e 
mezzo di auto per arrivare 
fino a Benevento quando han
no bisogno di cure ospeda
liere, un tragitto pieno di 
rischi nei casi di urgenza. 

A Cerreno Sannita, invece. 
un altro centro delle zone 
interne della Campania, l'o
spedale è pronto: sono stati 
comprati i macchinari per le 
cucine, le attrezzature per i 
reparti, ma il nosocomio re

sta chiuso ugualmente. Si è 
scoperto che tra intrallazzi 
e clientele l'ospedale è stato 
costruito su una zona frano
sa e adesso un'ala, ovvia
mente mai usata, sta lette
ralmente crollando. 

« Basterebbe effettuare dei 
lavori di rinforzo — affer
mano i rappresentanti del 
locale comitato, per per
mettere alla struttura di es- ' 
sere agibile ». 

I ritardi nell'apertura di 
questi tre nosocomi, come 
degli altri sette, sono impu
tabili alla Regione. Infatti 
per due dei «dieci ospedali 
dello scandalo » un rapporto 
della Cassa per il Mezzogior
no (die ha finanziato le ope
re) affermava che se la Re
gione avesse approntato gli 
atti di sua competenza le 
strutture di Bisaccia e San
t'Angelo dei Lombardi avreb
bero potuto « essere attivate 
entro la fine del '77 o i pri
mi mesi del '78 ». Siamo nel 
'79 e questi « atti » non sono 
stati ancora compiuti. 

La situazione ospedaliera 
in Campania appare ancora 
più tragica quando si allar
ga la ricognizione ad Aversa 
e a Salerno, dove esistono 
degli ospedali « storici » (co
struiti tra 710 e 550 anni fa) 
e dove sono pronte la strut
ture nuove che tuttavia non 
vengono attivate perché man

cano alcuni lavori di « rifi
nitura ». 

I « dieci ospedali dello 
scandalo », se fossero Anal
mente messi in funzione, of
frirebbero la possibilità di 
ospitare 3.500 pazienti. Un 
fatto di rilievo, consideran
do che nelle zone interne at
tualmente la disponibilità è 
di 2 o 3 posti-letto per 1.000 
abitanti. Ma l'apertura di 
queste strutture alleggerireb
be anche la situazione di Na
poli dove, pur disponendo di 
12 posti letto per 1.000 abi
tanti, si « scarica » tutta la 
regione in caso di necessità. 

L'installazione di un ospe
dale è urgente anche in un 
centro famoso in tutto il mon
do. come Amalfi. La mancan
za di strutture adeguate in
cide negativamente anche sul 
turismo, in quanto le perso
ne anziane, soprattutto stra
nieri. che vorrebbero e po
trebbero passare i mesi in
vernali nella ridente località 
compiono altre scelte alter
native perché non si sento
no garantite. 

L'altro giorno, intanto, rap
presentanti dei dieci Comu
ni con l'ospedale fantasma 
sono andati alla Regione, pre
sente anche il compagno Im
briaco. capogruppo del PCI, 
per parlare con l'assessore 
alla sanità e chiedere l'at
tivazione immediata delle 

strutture. Le risposte sono 
state ancora una volta eva
sive: è stato detto che si 
effettuerà un'indagine « co
noscitiva » per verificare co
sa si può fare. Naturalmen
te le delegazioni sono rima
ste insoddisfatte ed hanno 
ribadito che continueranno la 
lotta. Anzi, proprio in que
sta occasione è stato concor
dato il testo di una petizione 
comune da far firmare a re
sidenti e villeggianti. 

Resta dunque il fatto che 
la Campania — dove il de
ficit sanitario sta assumen
do proporzioni abnormi — 
non può fare a meno di que
ste strutture e di questi po
sti-letto. Sarebbe già molto, 
in attesa degli altri 11 ospe
dali promessi, che dovreb
bero aumentare la capacità 
ricettiva dei nosocomi di al
tri 6.500 posti. 

Ma. se è vero quello che 
affermavo la Cassa per il 
Mezzogiorno in un suo stu
dio. per avere pronti i noso
comi ancora sulla carta bi
sognerà attendere il Duemi
la. Infatti gli «esperti» af
fermano che per attivare un 
ospedale nel Meridione oc
corre almeno una quindicina 
d'anni. E' così che quando 
viene aperto, dopo anni per 
costruirlo e anni per attivar
lo, è diventato già vecchio. 

Vito Faenza 

Il PR ha deciso di far muro contro tutti i provvedimenti 

Radicali: ostruzionismo ad oltranza 
Alla Camera i decreti sono bloccati 

Tra gli altri rischiano di saltare la leggina per gli statali e quella per la po
lizia - La conferenza dei capigruppo - Pretesti per scaricare le responsabilità 

ROMA — La sorte di gran 
parte dei decreti sfornati dal 
governo dimissionario e mi
noritario sembra segnata: non 
verranno cioè • convertiti in 
legge in tempo utile, entro la 
fine di questo mese. E' il sen
so di quanto è accaduto nel 
pomeriggio e nella serata di 
ieri quando il partito radi
cale ha intensificato l'ostru
zionismo contro i provvedi
menti governativi, senza so
stanziale distinzione fra abu
si belli e buoni (in nessun mo
do il governo avrebbe potuto 
giustificare l'urgenza e la 
straordinarietà di parecchi dei 
26 decreti all'esame delle Ca
mere) e misure in larga par
te criticabili ed emendabili 
(come i comunisti erano spes
so riusciti a fare nelle com
missioni) ma in qualche mo
do necessarie: è il caso del 
decreto sul contratto degli 
statali ancora all'esame del 
Senato, e che è frutto di una 
lunga trattativa governo-sin
dacati. In teoria questo decre
to potrebbe essere ancora ap
provato. Esso scade lunedi 
prossimo: il Senato lo varerà 
probabilmente tra mercoledì 
sera e giovedì mattina: e. tra
smesso immediatamente alla 
Camera, potrebbe ottenere in 
tempo la definitiva sanzione. 
Ma. allo stato dei fatti, è solo 
teoria. 

Ancora più difficile la situa
zione per altri provvedimenti 
(i finanziamenti alla Gepì e al 
CNEN. i nuovi stanziamenti 
per l'ammodernamento della 
polizia, ecc) che scadono gio
vedì e che entro quel giorno 
dovrebbero essere discussi in 
aula alla Camera e passare 
tutta la trafila anche al Se
nato. Bisogna aggiungere che 
sono bloccati dall'ostruzioni
smo anche i decreti già appro
vati o in via di approvazione 
al Senato. Una volta giunti a 
Montecitorio trovano k> sbar
ramento e l'ostruzionismo del 
partito radicale. 

Il presidente del consiglio 
Giulio Andreotti ha allora 
compiuto, ieri sera, un ten
tativo in extremis per salva
re almeno alcuni provvedi
menti: quello per gli statali. 
e quello per la polizia. Ma 
dalla conferenza dei capi
gruppo non sono venute no
tizie rassicuranti: i radicali 
hanno ufficialmente annunci* • 
to che non rinunceranno al
l'ostruzionismo sul decreto per 
la PS (hanno presentato 300 
emendamenti), e che non pos
sono pronunciarsi sul provve
dimento per gli statali, dal 
momento che < non lo hanno 
ancora esaminato ». Un prete
sto (nel tentativo di masche
rare le loro responsabilità di 
fronte a milioni di statali). 
dal momento che i loro colle
ghi del Senato conoscono per
fettamente il provvedimento. 
ed hanno contribuito al suo 
esame in commissione. 

Il governo formalmente 
non ritirerà il decreto sul- ' 

la PS. - Più semplicemente, 
questa sera dopo il voto su 
una eccezione preliminare di 
incostituzionalità formulata 
dai i radicali, la minoranza 
che ' si identifica nel gabi
netto Andreotti chiederà l'in
versione dell'ordine del gior
no e cosi il decreto sarà ab
bandonato al destino della 
decadenza. Ancora nulla di 
deciso, invece, per il decre
to sugli statali. 

Nuove preoccupazioni. . in
tanto. si affacciano anche 
per la sorte dei • provvedi
menti fin qui meno esposti 
a rischi. Tra questi c'è iì de
creto con cui. grazie ad una 
modifica imposta al Senato 
dai comunisti, si estende per 
due anni la cassa integra
zione anche agli operai del
le imprese dichiarate fallite. 
II governo — che non aveva 
fiatato al momento del voto 
del Senato — ci ha ora ri
pensato " e ritiene « ecces
sivo» il miglioramento in
trodotto nel provvedimento: 
ora pretenderebbe che la Ca
mera eliminasse l'emenda
mento votato dall'assemblea 
di Palazzo Madama. 

La riprova del resto che i 
radicali sono ben decisi a 
sfruttare all'osso i margini 
offerti dall'irresponsabile abu
so governativo della pratica 
della decretazione d'urgenza, 
si era avuta nel pomeriggio, 
quando solo al fine di tirare 
le cose per le lunghe avevano 

ritardato di parecchie ore 1* 
approvazione perfino del prov
vedimento che rifinanzia gli 
interventi straordinari per gli 
aeroporti (su cui avevano as
sicurato che non vi sarebbe 
stato ostruzionismo), e a tal 
fine hanno presentato anche 
qui un bel mucchio di emen
damenti. 

L'ostruzionismo ha dato un 
bel da fare alla presidenza 
della Camera, sotto continue 
richieste (infondate) di pren
dere la parola ovunque e co
munque. Tant'è che la compa
gna Jotti si è vista costretta 
ad avvalersi del diritto di sot
toporre all'assemblea le pro
prie valutazioni in tema di 
interpretazione del regolamen
to. La Camera ha risposto 
con un voto pressoché unani
me. dal quale si sono disso
ciati solo i radicali e i fascisti. 

Sul provvedimento degli 
aeroporti i comunisti avevano 
già annunciato la loro asten
sione. Ne ha spiegato i moti
vi il compagno Fausto Boc
chi. rilevando la grave situa
zione in cui versano gli scali 
italiani e censurando la pre
tesa del governo di affronta
rli un problema cosi delica
to con un decreto che ignora 
questioni-chiave come una pro
grammazione degli interventi. 
la sussistenza di una direzio
ne generale dell'aviazione ci
vile burocratica e incompe
tente, la gestione occasionale 
e orientata da norme del tut

to superate. Le responsabili: 
tà del governo — ha ricorda
to Bocchi — sono tanto più 
gravi in quanto esso non ha 
attuato neppure le disposizio
ni cui era stato vincolato, l'an

no scorso, da una risoluzione 
proposta dai comunisti, ed ap
provata in seno alla commis
sione trasporti da tutte le for
ze democratiche. Ora. con un 
emendamento proposto dai co
munisti ed accolto( dalla com
missione. il governo è stato 
nuovamente impegnato a pre
sentare entro quest'anno il 
tanto atteso piano generale 
degli aeroporti e. inoltre, il 
programma di ristrutturazio
ne della direzione generale 
dell'aviazione civile per av
viare cosi concretamente una 
seria politica , del trasporto 
aereo. 

Le critiche da noi mosse, 
ma nello stesso tempo l'im
pegno costruttivo manifesta
to dal PCI — ha concluso 
Bocchi — portano il nostro 
gruppo ad un voto di asten
sione che intende testimoniare 
la volontà di non produrre ul
teriori guasti, di non concor
rere alla paralisi di un set
tore tanto delicato; ma anche 
di rivendicare con forza una 
svolta, e una nuova diversa 
politica nel settore del tra
sporto aeroportuale, nel qua
dro di un risanamento gene
rale del sistema dei trasporti. 

Giovedì si decide 

Carta per 
giornali: 
proposto 
un nuovo 
aumento 

ROMA — Un aumento del 
prezzo della carta per quoti
diani del 7,9 per cento è sta
to proposto dagli organi tec
nici del CIP (Comitato inter
ministeriale prezzi) alla com
missione centrale prezzi che 
EÌ riunirà giovedì mattina. 
La carta per giornali dovreb
be salire da 456 a 492.5 lire 
al chilogrammo. 

L'ultimo aumento del prez
zo della carta per quotidiani 
risale al marzo scorso, quan
do venne aumentato del 17.5 
per cento (da 388 a 456 lire al 
chilogrammo). Le aziende 
cartarie avevano chiesto che 
il prezzo della carta venisse 
portato a 530 lire al chilo
grammo. Contro questa ri
chiesta ha duramente prote
stato la Federazione della 
stampa. 
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Manifestazione nazionale a Roma 

Domani in sciopero musei, 
archivi e biblioteche 

ROMA — Chi per domani acesse program
mato di visitare musei o di consultare 
materiali nelle biblioteche e negli archivi 
di Stato, può mettersi l'animo in pace 
e decìdere di dedicare il suo tempo ad 
altre attività. Tutti questi centri culturali 
saranno chiusi per l'intera giornata. 

Uno sciopero nazionale è stato indetto 
per domani dalla Federazione unitaria de
gli statati con una manifestazione a Ro-

' ma. L'appuntamento è per le 10,30 a piazza 
Santi Apostoli. Da li partiranno le dele 
gazioni che si recheranno a esporre i prò 
blemi della categoria ai gruppi parlamen
tari del Senato e al ministro dei Beni cul
turali 

l motivi della protesta sono cosi sinte
tizzati in una nota sindacale: riassunzione 
in servizio dei quaranta custodi licenziati 
in questi ultimi mesi: applicazione cor
retta della parte relativa all'inquadra 
mento nei livelli del decreto 163 sugli 
accordi economici per i pubblici dipen 
denti in attesa di essere convertito dal 
Parlamento; pagamento delle competenze 
accessorie arretrate (indennità di rischio, 
notturno, festività). 

Se questi sono i termini « sindacali > 
della protesta, le motivazioni da cut essa 
trae origine sono ben più profonde. E le 

cause ranno ricercate nella politica por
tata avanti dal ministero dei Beni cultu
rali, pensato e creato, nel 1975, da Spa 
dolini. Doveva segnare una svolta. Invece. 
si osserva nel « libro bianco » messo a 
punto dal Consiglio dei delegati della Bi
blioteca nazionale centrale di Firenze, il 
ministero mostrò subito di avere « molte 
rughe » e di essere privo di denti. 

L'organico di custodi e guarà'e notturne 
si completa con concorsi. Molti proven
gono dai « ranghi » delle stesse istituzioni. 
sono cioè commessi e fattorini di musei, 
biblioteche e archivi. Ma nella nuova col
locazione finiscono con il perdere la « ga
ranzia* del posto, anche se dall'istitu
zione dipendono ormai da dieci, quindici 
o magari venti anni. 

Una legge del '23 prevede infatti che 
custodi e guardie notturne cessino di far 
parte dell ' amministrazione se viene a 
mancare uno dei requisiti fondamentali, 
nel caso specifico il tpatentino» di « agente 
di PS » che autorizza il porto della pistola. 
rilasciato a discrezione del ministero de
gli Interni. Quaranta, negli ultimi mesi, 
se lo sono visti'negare. Sono stati licen
ziati. Alcuni dopo 5 anni di servizio « in 
prova ». Per altri 25, a quanto si sa, è 
già pronta la lettera di licenziamento. 

C'è una involontaria guan
to amara ironia nel dispac
cio con il quale le agenzie 
hanno annunciato la grave 
proposta del CIP ed è lad
dove si parla dt « aziende 
cartarie ». In effetti in Ita
lia c'è un unico produttore 
di carta per quotidiani, il 
gruppo Fabocart, che agisce 
ormai in regime di mono
polio. 

Il gruppo Fabocart sostiene: 
le materie prime — legno (o 
derivati) e petrolio, che ac
quistiamo per intero dall'este
ro — sono rincarate: per sta
re nei conti non resta che au
mentare anche il prezzo del 
prodotto finito. & la spirale 
che abbiamo altre volte de
scritto; che si trascinerà dietro 
— è già avvenuto qualche gior
no fa quando si è deciso di por
tarli a 300 lire dal prossimo 
1. agosto — l'ennesimo au
mento del prezzo dei giornali. 

Ma c'è una questione più 
complessiva che chiama in 
causa colpe e responsabilità 
enormi dei governi e detta 
DC in primo luogo. Non ci 
troviamo affatto di fronte a 
un meccanismo perverso e 
immodificabile. Non abbiamo 
petrolio — è vero — ma do
ve sta scritto che anche per 
il legno e la cellulosa dob
biamo continuare a dipende
re totalmente dall'estero? Il 
fatto è che mesi fa il gover
no ha licenziato un « piano 
di settore per la carta » do
po averlo svuotato, però, di 
ogni contenuto riformatore, 
di ogni accenno di program
mazione: rintera produzione 
è stata messa nelle mani del 
gruppo privato svendendogli 
le uniche due cartiere a par
tecipazione statale; non esi
stono programmi seri per la 
forestazione né per l'uso del
le risorse; si consente lo 
smembramento in due socie
tà private — quindi incon-
trollabili — dell'Ente cellu
losa; la legge di riforma del
l'editoria è ancora ferma alla 
Camera. 

Non è solo un ennesimo 
episodio di abdicazione da 
parte dell'intervento pubblico 
in un comparto vitale del-
l'economia; c'è anche un cal
colo preciso: tenere ancora i 
giornali in regime di «assi
stenza» per poterli meglio 
condizionare. E certi risulta
ti si sono già potuti vedere. 


